	




	Lunedì 6 novembre 2006

	 

[image: image1.jpg]


CONTRO L’ESODO, POSSANO LE PAROLE DEL PATRIARCA DIVENTARE PIETRE…

 

 

 

 

 



Un duplice merito sicuramente l’hanno saputo conquistare i molti momenti legati alle celebrazioni del quarantennale dall’acqua granda del 1966: quello di aver messo sotto gli occhi dei cittadini i molti terribili fallimenti della politica e della amministrazione veneziana degli ultimi decenni, e soprattutto quello di aver evidenziato come decisivo per il mantenimento della realtà veneziana lo stop all’esodo.
Fra le molte parole (moltissime delle quali stranamente provenienti da chi, magari dopo esser stato a più riprese assessore o consigliere comunale, oppure risultando insediato ai vertici di importanti istituzioni proprio in virtù delle sue appartenenze partitiche, ha avuto l’onestà intellettuale o la spudoratezza di puntare il dito contro la mala amministrazione cittadina degli ultimi tempi, dimenticando però di fare anche un mea culpa), mi hanno colpito per lucidità ed efficacia quelle del patriarca Scola, che giustamente ha individuato nel mantenimento dei residenti un obiettivo indispensabile per continuare a credere nella sopravvivenza fisica e sociale di Venezia, città storica in balia di un difficilmente gestibile travaglio antropologico, stritolata da un turismo malgovernato e minata nelle sue fondamenta dalla mancanza di abitazioni per i residenti.
Quindi un vigoroso e doveroso appello contro l’esodo, che logicamente fa pensare alla necessità di una nuova politica della casa, per favorire non solo la residenza di nuovi cittadini potenziali del domani sotto forma provvisoria iniziale di studenti, ma – a mio modesto parere – anche e soprattutto il mantenimento in città degli attuali abitanti. Possibile allora che un illuminato patriarca come Angelo Scola non sappia dunque rivolgere anche alla curia veneziana, oltre che al mondo dell’università ed all’amministrazione comunale, il suo appello per la casa ai residenti? Sono certo che volendo impegnare a fondo il suo considerevole patrimonio immobiliare, la chiesa veneziana potrebbe contrastare concretamente e in modo immediato l’esodo, ponendo subito i primi mattoni (veri, sotto forma di abitazioni) per erigere quel muro a difesa del monito: “Non si può scendere sotto i 60mila”. Un monito che può trovare realizzazione (unito ovviamente alla necessaria maggiore efficienza della politica residenziale della pubblica amministrazione) anche grazie ad una gestione migliore del patrimonio immobiliare ecclesiastico e degli enti religiosi.
Solo così le parole del patriarca potranno divenire evangelicamente quelle pietre che molti veneziani agognano per poter rimanere residenti nella loro città.
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